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In Giappone non è servita al leader del partito liberaldemocratico la promessa di tagliare le tasse alla vigilia delle elezioni

La sconfitta di Hashimoto
Il premier se ne va? Successo del centro-sinistra

TOKYO Latardivaeimpacciatapro-
messa di tagliare le tasse, fatta a ri-
dossodellaconsultazione,nonèba-
stata al primo ministro giapponese
Ryutaro Hashimoto per evitare una
batosta storica per il suo partito, il
Liberaldemocratico, nelle elezioni
di ieri per il rinnovo di metà della
Camera alta delparlamento. Al pre-
mier non è rimasto che comparire
in televisione ed assumersi «tutta la
responsabilità», annunciando per
oggi «una decisione» che con ogni
probabilità sarà quella di dimettersi
passando la mano a un compagno
di partito. La crisi economica e l’in-
certezzamostrata inpiùd’unaocca-
sione sulle politiche da seguire per
favorire la ripresa sembrano essere
le cause che hanno spinto i giappo-
nesiapunire ilgovernoeapremiare
due partiti dell’opposizione. Per lo
schieramento di centro-sinistra
Partito democratico del Giappone
(Dpj)èstatounsuccesso,perilParti-
to comunista addirittura un trion-
fo. In palio erano 126 dei 252 seggi
della Camera alta, che tra l’altro
nonhanemmenoilpoteredidareo
togliere la fiducia al governo. Ma il
leader del Dpj, Naoto Kan, che di-
chiara di ispirarsi all’esperienza del-
l’Ulivo italiano, ha già detto che «in
un futuro non lontano» chiederà

nuove elezioni generali per il rin-
nnovo della Camera bassa, dove
l’Ldpdetiene per ora lamaggioran-
za assoluta. L’Ldp, che rimetteva al
giudiziodegli elettori61suoi seggi,
non è riuscito ad andare oltre i 44.
Ma la misura della sconfitta appare
ancor più evidente se si considera
che non è riuscito a conquistare
nessunodeiquattroseggidiTokyo,
dove prima ne aveva due. Il Dpj,
chemettevainpalio18seggi,neot-
tiene 27. Il Partito comunista balza
da 6 a 15, con il suo presidente, Te-
zuzo Fuwa, che non ha escluso la
possibilità di sostenere la coalizio-
ne di centro-sinistra. Se ciò avve-
nisse, si realizzerebbe compiuta-
mente il progetto di Kan di dare vi-
taaunveroeproprioUlivogiappo-
nese. Escono pesantemente scon-
fitti dalle elezioni il Partito social-
democratico, fino a qualche setti-
mana fa alleato di governo
dell’Ldp, che scende da 12 a 5 seggi,
mentre il Komei, appoggiato dai
buddhisti della Soka Gakkai, vede
ridursi i suoi da 11 a 9. I giochi sono
ora aperti per la successione di Ha-
shimoto. I candidati più probabili
sembrano il ministro degli esteri
Keizo Obuchi e l’ex portavoce dello
stesso governo Hashimoto, Seiroku
Kajiyama. Ilprimo,sottolineanodi-

versiosservatori,sembraperòessere
penalizzato in quanto capodella fa-
zionecuiappartienel’attualeprimo
ministro, e alla qualepotrebbeesse-
re quindi addossata la responsabili-
tà della sconfitta. A penalizzare
l’Ldp sembra essere stata anche la
forte affluenza alle urne di elettori
apparentementedecisiamanifesta-
re la propria insoddisfazione in mo-

do tangibile piuttosto che con l’a-
stensione. La percentuale dei vo-
tantièsalitadal44,5%delleelezioni
di tre anni fa al 58% di oggi. Il risul-
tato, come ha sottolineato Kan, è
stato «un cartellino rosso» per l’ese-
cutivo di Hashimoto. Si attende ora
di vedere come reagiranno la Borsa
e il mercato monetario. Alcuni os-
servatori non escludono una rispo-

sta positiva al cambiamento, anche
serestadavederecomeil successore
di Hashimoto saprà affrontare una
crisi che ha visto il Giappone entra-
re inunafasedirecessioneperlapri-
ma volta dopo 23 anni. La prima ri-
percussione potrebbe intanto esse-
re la cancellazione del vertice, in
programmaper il22luglio,traClin-
toneilprimoministrogiapponese.
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Il PERSONAGGIO

Il capo dell’Ulivo
del Sol Levante:
farò come Prodi
TOKYO. L’Ulivo giapponese,
lo schieramento di centro-si-
nistra che ieri ha ottenuto
un imprevisto successo nelle
elezioni per la Camera alta
del parlamento, è nato sol-
tanto tre mesi fa come coali-
zione tra quattro partiti del-
l’opposizione che affermano
di ispirarsi all’esperienza ita-
liana.

La coalizione ha preso il
nome di Partito democratico
del Giappone (Dpj), lo stesso
che aveva prima la maggiore
di queste formazioni politi-
che, guidata da Naoto Kan.
In esso sono confluiti anche
il Partito dell’Amicizia, il
Partito del Buon Governo e il
Partito democratico riformi-
sta.

La fortuna del Dpj sembra
basarsi soprattutto sulla po-
polarità di Kan, nata quando,
come ministro della sanità
nel primo governo Hashimo-
to, nel 1996, portò alla luce
lo scandalo degli emoderivati
infettati dal virus dell’Aids
commercializzati in Giappo-
ne e chiese scusa personal-
mente alle famiglie delle vit-
time.

Secondo tutti i sondaggi, è
lui la persona che i giappone-
si indicano come primo mi-
nistro preferito. Kan ha di-
chiarato di ispirarsi soprattut-
to a due figure politiche: Ro-
mano Prodi e Tony Blair.

«Spero di poter presto co-
struire insieme a voi l’Inter-
nazionale democratica di
centro- sinistra», ha afferma-
to in un messaggio inviato a
Prodi nell’aprile scorso. L’oc-
casione era stata data da una
visita in Giappone di Giovan-
ni Procacci, responsabile na-
zionale dei Comitati per l’Uli-
vo, e Franco Monaco, deputa-
to e consigliere del presidente
del Consiglio, che avevano
tenuto diverse conferenze in
tutto l’arcipelago.

Nella Camera bassa del par-
lamento, l’unica che può da-
re e togliere la fiducia al go-
verno, il Dpj conta però ora
solo 97 seggi contro i 260
dell’Ldp, che ha la maggio-
ranza assoluta. Interrogato su
un eventuale coinvolgimento
del Partito comunista nella
coalizione, Kan ha affermato
che ciò potrà avvenire «solo
se, come in Italia, i comunisti
cambieranno il nome del lo-
ro partito».

I risultati finali diffusi dalla
Commissione elettorale asse-
gnano 27 seggi al Partito De-
mocratico, la formazione del
carismatico ex ministro della
sanità.

Terzo posto per il Partito
Comunista, con 15 seggi
mentre il partito di ispirazio-
ne buddhista, il Komei, ne ha
ottenuto nove.

I liberali solo sei, i Socialde-
mocratici cinque, mentre gli
altri 20 seggi sono andati a
candidati indipendenti.

Kan ha detto che «in un fu-
turo non lontano» chiederà
nuove elezioni generali per il
rinnnovo della Camera bassa,
dove l’Ldp detiene per ora la
maggioranza assoluta.

Un momento delle votazioni Matsumoto/Ap

Il primo ministro non è riuscito a mettere in pratica il piano di liberalizzazione

Il karateka perduto
Ritratto di un ragazzo prodigio in balìa della burocrazia
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ROMA Il più severo con il primo mi-
nistroRyutaroHashimotoèstatoNo-
rioOhga,presidentedellaSony:«L’e-
conomia - ha detto qualche mese fa -
è sull’orlo del collasso e Hashimoto
mi ricorda Herbert Hoover, il presi-
dente che gettò gli Usa nella Grande
Depressione». Giudizio severo, che
però deve essere stato condiviso da
molti degli elettori, vista la sconfitta
dell’Ldp e quella personale di Hashi-
moto. La responsabilità del primo
ministro è stata innanzitutto quella
di aver sottovalutato la crisi econo-
mica. Si è illuso che le ingenti riserve
valutarie del paese servissero a pro-
teggere il Giappone da rischi più gra-
vi. Nominato capo del governo nel
gennaio del 1996- e confermato nel-
l’ottobre dello stesso anno, dopo ele-
zioni già segnatedauntassodiasten-
sione del 60 per cento- Hashimoto
aveva annunciato un ambizioso pro-
getto di liberalizzazione del sistema
bancario e finanziario che avrebbe
dovutoessereattuatoentrolafinedel
2001. Era la versione giapponese del
’BigBang’inglesedidieci anniprima,
promesso e promosso per dare una
faccia moderna ed efficiente ad una
economia ormai soffocata da troppi
vincoli e veti incrociati. Ma il ‘Big

Bang‘èrimastosullacarta.
Hashimotoèstato fermatodalle ri-

valità politiche all’interno dello stes-
soLpd,dalla resistenzadellaburocra-
zia ministeriale, finora la vera padro-
na delle decisioni giapponesi, men-
tre, sul fronte della opposizione, non
è venuto nessun aiuto in termini di
proposte o progetti, anche alternati-
vi. Politico quasi per ereditarietà ( è
diventatodeputatoa26anni,nelcol-
legio che già era stato delpadre) l’Ha-
shimoto primo ministro era stato sa-
lutato come uomo duro, deciso e de-
terminato, ammirato perché cintura
neradiartimarzialieprovettoalpini-
sta e invidiato per il suobuon succes-
socon ledonne.Ma la famadi ‘ragaz-
zo prodigiò si è rapidamente rivelata
non rispondente alla verità. In realtà
una certa arroganza di atteggiamen-
to era stata erroneamente scambiata
per piglio decisionista. Che, ammes-
so ci fosse, si è presto arenato sullo
scogliodelbloccodiinteressichesiri-
conoscenell’Ldp.Hashimotononha
avuto la forza, il coraggio, le idee per
prendere di petto questo blocco. Ha
oscillatoalungosullaquestionedella
riduzione del peso fiscale, ha affron-
tato con una certa tracotanza ( alme-
no in un primo momento) i suggeri-

menti ( che poi sono di-
ventati imposizioni) de-
gli Stati Uniti, ha preso
tempo e non ha mai va-
rato il tanto annunciato
pacchetto di spesa pub-
blica.Unacertaabilità in
più l’ha mostrata sul
fronte della politica este-
ra: ha suggellato un raf-
forzamente della coope-
razione militare con gli
Stati Uniti e ha criticato
all’Onu ( ed era unacriti-
ca agli Usa) il ritardo nel
processo di riforma del
Consiglio di sicurezza.
La sua debolezza interna
ha avuto però un effetto
certamente non deside-
rato dai giapponesi: un
appannamento del
Giappone a tutto van-
taggio della posizione
della Cina, che proprio
grazie alla crisi economi-
caealla incapacitàdell’Ldpagestirla,
hafattopassiinavantidagigantenel-
lerelazionicongliUsaenellaconqui-
sta di un posto di rilievo sullo scac-
chiereinternazionale.

Hashimoto esce di scena ma non

c’èpropriodaaspettarsi che il succes-
sore abbia quelle qualità che a lui so-
nomancate. Inomichesifannosono
sostanzialmente due: Keizo Obuchi,
attuale ministro degli esteri, digiuno
di inglese, ancora meno coraggioso e

deciso del premier sconfitto, consi-
derato da molti, dentro e fuori il
Giappone, un uomo di paglia nelle
mani dei capi corrente del partito.
L’altro nome è quello di Koichi Kato,
numero due del partito, la cui princi-
pale qualità sembrerebbe essere , in-
vece, laconoscenzadell’ingleseeuna
certa dimestichezza con ambienti
americani che contano. Queste ele-
zioni confermano l’esistenza di una
crisi profonda del sistema politico

giapponese: crisi di leadership e di
progetti. La classe politica è sempre
stata al carro della burocrazia. Non si
sono mai avuti ricambio o alternan-
za. È ora poco probabile che il nuovo
premier sia in grado di modificare
questo stato di cose , dannoso per il
Giappone, ma -grazie al peso della
economiagiapponese-coneffettine-
gativiancheperilrestodelmondo.

Lina Tamburrino

L’inizio dello spoglio delle schede elettorali Mayama/Reuters

Ryutaro Hashimoto

È a Tokyo la chiave per far superare all’Asia la crisi, ma la classe dirigente giapponese è paralizzata

Ora si aspetta il verdetto delle Borse
L’ANALISI

DALLA PRIMA
La prima cosa che Ryutaro Hashimo-

to ha detto poco dopo la chiusura delle
urne è stata: «Il vertice sulla riforma fi-
scale si farà giovedì, come previsto».
Tutto sotto controllo, non ci saranno
scossoni nella politica economica del
governo. Peccato, perché proprio di
scossoni il Giappone avrebbe bisogno
con beneficio di tutti: il Far East im-
merso nella recessione, gli Stati Uniti
che vogliono sbloccare la barriera del
Pacifico per vendere il made in Us,
l’Europa la cui economia sta rallen-
tando proprio a causa del crack
asiatico. Oggi, invece, si spera solo
che le Borse non tracollino. Sono
tante la cause della depressione
dell’opinione pubblica giapponese
per la prima volta alle prese con lo
spettro della Grande Depressione:
economia piatta, disoccupati per le
strade, sistema pensionistico sul-
l’orlo del disastro. Ma ce n’è uno
che le riassume tutte: la classe diri-
gente si comporta come un pugile
suonato sotto i colpi di crisi che

portano alla chiusura di potenti so-
cietà finanziarie, «tradita» da un
fiume di capitali che abbandona
Tokyo e si riversa nelle piazze bor-
sistiche mondiali, incalzata da una
magistratura che non si ferma da-
vanti alle stanze dei ministeri chia-
ve e della banca centrale. Come so-
stiene Marcello De Cecco, «i buro-
crati che in cinquant’anni hanno
portato il Giappone al secondo po-
sto nella graduatoria economica
mondiale, sembrano aver perso il
loro tocco magico. Spingono bot-
toni che in passato fecero miracoli
e nulla accade».

Essendo il primo creditore del
mondo, il Giappone dovrebbe esse-
re il solo paese al mondo attrezzato
ad aiutare l’Asia a uscire definitiva-
mente dalla crisi finanziaria e dalla
recessione e invece lo yen continua
a restare ai minimi storici nei con-
fronti del dollaro. Ogni mossa ver-
so ulteriori ribassi aumenta il timo-
re - e la probabilità - di ondate di
svalutazione delle altre divise asia-
tiche, non ultima lo yuan cinese.

Come dire: guerre commerciali su
scala continentale con un Ovest
solo incerto se accrescere le impor-
tazioni dall’uno o dall’altro. E sen-
za più la prospettiva del grande
mercato asiatico pronto ad acco-
gliere le sue merci. Se-
condo una ricerca di
Nomura, ogni punto
percentuale di caduta
dello yen rispetto al
dollaro corrisponde al
calo di 0,1% della cre-
scita in Asia. L’anno
scorso lo yen ha perso
il 21%. Nella crisi più
lunga dell’era della
globalizzazione, nes-
suno si salva ed è per
questo che il Giappo-
ne fa paura. Fa paura
non come negli an-
ni’80 quando si face-
vano le previsioni sul
sorpasso economico ai danni degli
Usa, i burocrati di Tokyo venivano
sguinzagliati in giro per il mondo
per celebrare le virtù del modello

giapponese di capitalismo e l’indi-
ce Nikkei era a quota 39000. Da
tempo il testimone è passato in
mani americane, il direttore del
Fondo Monetario Camdessus os-
serva che «i modelli economici

non sono eterni» e
Wall Street si nutre di
capitali giapponesi
fuggiti dall’Asia. Il
Giappone fa paura per-
ché in un mondo in
cui è il commercio che
traina la crescita mon-
diale, un gigante para-
lizzato paralizza anche
i partners. L’élite poli-
tica giapponese deve
dimostrare di voler
«scuotere» il paese. Ed
è questo che chiede ru-
vidamente il G7 a ri-
schio di alimentare i
più bassi istinti nazio-

nalisti anti-occidentali. Dopo esse-
re stato strattonato pubblicamente
dalla Casa Bianca sulle politiche fi-
scali, i commerci e il salvataggio

delle banche che hanno debito
«cattivi» per 600 miliardi di dollari,
qualche mese fa Hashimoto minac-
ciò di ritirare gli investimenti giap-
ponesi in titoli del Tesoro america-
no. A Wall Street fu l’ennesima
giornata nera. È difficile che ciò ac-
cada, ma per gli States è una bom-
ba a tempo. Le conseguenze sareb-
bero gravi: rialzo immediato dei
tassi di interesse, panico nelle altre
Borse, successivo rallentamento
dell’economia. È a Tokyo la chiave
per evitare la destabilizzazione
asiatica e rilanciare la domanda
mondiale. Senza la stampella
orientale, anche all’Ovest si investe
meno. Ogni mossa verso l’espan-
sione, attraverso riduzioni fiscali e
l’apertura del mercato giapponese
viene ben accolta dai mercati, ogni
conferma che il sistema di decisio-
ne politica è bloccato, ora dalle lot-
te intestine al partito liberaldemo-
cratico ora dalla burocrazia ora dai
clan affaristici e dalla mafia, è un
colpo basso che si ripercuote in-
nanzitutto su Wall Street. Sullo yen

ci sono troppi equivoci. Il Giappo-
ne ha poco interesse a risollevarlo
da quota 138-140 contro dollaro
per favorire gli esportatori. Lo yen
debole non ha finora rincarato i
prezzi di molte materie, tra i quali
il petrolio dal quale il Giappone è
totalmente dipendente, perché
questi sono in ribasso dappertutto.
Per il cittadino comune la crisi ha il
volto della disoccupazione, la no-
vità di fine secolo, non quello della
moneta svalutata. Dall’altra parte
ci sono gli Usa ai quali serve un
dollaro forte per frenare l’inflazio-
ne.

Ciò che conta per i mercati è che
la caduta dello yen e la recessione
giapponese hanno distrutto ogni
speranza che l’Asia possa risollevar-
si rapidamente. Intanto, il deficit
commerciale Usa nei confronti del
Giappone sta aumentando e ciò
rende più aspre le posizioni prote-
zionistiche influenti sia tra i repub-
blicani sia tra i democratici. Altro
che free market generalizzato.

[Antonio Pollio Salimbeni]
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